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“A quanti con me hanno camminato 
sofferto ed amato”
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Stazione prima
Gesù condannato a morte


Riflessione
[bookmark: _GoBack]Ora si conosce tutto, ora è venuta fuori ogni cosa, ora è inutile raccomandare a miei amici di non dire niente a nessuno (Lc 8,56), perché questa è l’ora delle tenebre (Lc 22,53), l’ora della guerra a viso aperto. È vero io ho detto che sono Figlio di Dio. È vero io ho dichiarato: «distruggete questo tempio ed io lo ricostruirò in tre giorni» (Gv 2,19). È vero io ho assolto i peccati e so bene che solo Dio può farlo (Mt 9,2). È vero io ho guarito un uomo in giorno di sabato e sapevo che il sabato è sacro (Mc 3,3). È vero ho mangiato e bevuto con i pubblicani e i peccatori (Mt 9,11). È inutile difendermi. È inutile Pietro che tiri fuori la spada, è unitile Giovanni che continui a seguirmi imperterrito, perché è tutto vero. Questa non è la condanna di un innocente, non si sta mandando a morte uno che non ha fatto nulla. 
[bookmark: 5N][bookmark: 5O][bookmark: 5Q][bookmark: 5R][bookmark: 5S][bookmark: 5V][bookmark: 5W][bookmark: 5Y]Hanno ragione ad aver messo in moto il potere religioso e quello politico. Il sommo sacerdote non ha preso sonno, perché il caso era di quelli che vanno liquidati in fretta e di notte per giunta, la Pasqua era imminente pertanto prima si concludeva la questione e meglio era (Mt 26,57). Ha esitato per un attimo Caifa, per paura della folla, ma dopo si è fatto forte e pensando tra sé e sé ha detto: “o ora o mai!”. Pilato è stato tirato in causa suo malgrado, in fondo perché andare a scomodare il terribile potere di Roma per condannare un povero Nazareno farneticante? Ma chi mi accusava lo sapeva bene che solo l’alleanza fra trono ed altare poteva assicurare la vittoria. Così si sono messi insieme, hanno fatto alleanza. In quella notte si sono costruite persino amicizie: «In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro» (Lc 23,12). Il Sommo sacerdote continuava a ripetere come un ritornello: «é meglio, è meglio è meglio così, è meglio che muoia uno e si salvi il popolo». Avevano visto, udito, scoperto e condannato. 
Il mio cuore si lacera al pensiero che io ho lasciato il cielo, solo per insegnare agli uomini la misericordia, l’unica cosa che non hanno capito!
 
Orazione
Divina misericordia, Perdono che non conosce calcoli, Bontà moltiplicata settanta volte sette, noi ti supplichiamo liberaci dalla terribile tentazione di fare a meno della misericordia. Incapaci come siamo di perdonare, continuiamo a pretendere di essere perdonati, facciamo spettacolo di giustizia, noi giudici ingiusti. Oltre la misericordia non c’è più nulla. Donaci o Signore un sussulto della tua misericordia infinita, solo così ai nostri occhi apparirà la tua innocenza. 




















Stazione seconda
Gesù caricato della croce


Riflessione
Avete ragione, non mi avevate mai visto così! Voi ricordate il tono alto della voce quando chiamai Lazzaro dal sepolcro; ricordate le dolci carezze fatte ai bambini che si accostavano a me; ricordate le parole sussurrate in tanti colloqui sul Regno dei cieli; ricordate come affrontavo senza esitazioni lo spirito del male che si era impossessato di poveri uomini indifesi; ora porto il peso della storia e sono ridotto proprio male. A malapena riesco a trascinare questo legno, con la mano destra lo abbraccio, con la mano sinistra mi alzo la veste nella quale inciampano i miei piedi. In verità sono pochi chili, ma sono i più pesanti dell’universo, sembra che l’intera galassia graviti su questa croce e ciò che mi provoca maggiore strazio e lo strofinare del legno ruvido sulle piaghe della flagellazione aperte e sanguinanti. 
Tre coppie di flagellatori si sono dati il cambio, fin quando non hanno visto il mio corpo ricoperto di rosso e di blu, fin quando sono caduto nella pozzanghera del mio sangue. La flagellazione era una pratica in alternativa alla crocifissione, ma per me hanno fatto un’eccezione e prima di inchiodarmi al legno hanno voluto strapparmi la carne a brandelli, è stata un’operazione lenta, che richiede perizia, bisogna saper colpire le parti che ancora non sanguinano e bisogna saper strappare i flagelli con un colpo secco perché la carne non si attacchi ai rostri uncinati. 
Su tutto questo ora arriva la croce, per un attimo balena nella mia mente un pensiero di cui chiedo perdono al Padre e a voi: quando dissi «chi vuol venire dietro a me prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24), non sapevo, che un conto è parlare della croce, e un conto è portare la croce. Beato chi tace!  
Orazione
Signore, per ciascuno di noi c’è una croce che non possiamo cedere a nessuno perché è la nostra, aiutaci a saperla abbracciare e quando essa si posa sulle ferite aperte del nostro peccato, donaci di ringraziare il Padre che risana la nostra vita anche con medicine amare. Divino Redentore stampa nel nostro cuore la certezza che il peggio quando accade è sempre il meglio, perché tu hai fatto bene ogni cosa (Mt 7,37). 



























Stazione terza
Gesù cade la prima volta


Riflessione
Eccomi accasciato a terra quasi come in un ridicolo film, eccomi verme e non più uomo (Sal 22,7), ma quel che è peggio è che qualcuno mi ha fatto lo sgambetto, alzo gli occhi per tentare di vedere chi è stato lo spiritoso che ha fatto rotolare Dio e mi rendo conto che sei stato tu! Basta con le finzioni perché ti ho visto! Si! Dio ti ha visto, riconosci di aver trascorso tutti i giorni della tua esistenza in agguato a questa terza stazione per mettere il tuo piede fra i piedi di Dio. 
Riconosci, figlio mio, che questo atto è il perfetto riassunto di tutta la tua esistenza. Io mi rialzo a pezzi, ti guardo, con me non puoi mentire, io ti perdono per lo sgambetto che mi hai fatto, ma promettimi che non lo farai mai più. Non fare più precipitare Dio per terra mettendoti al suo posto, non ti fare Dio di nessuno e tantomeno di te stesso, perché questo è il tuo vero peccato e nient’altro, il resto è solo una conseguenza. Il Dio che hai fatto cadere, oggi ti dice “rialzati”, rialziamoci insieme, figlio mio, ma non mettere mai più il tuo piede tra i passi di Dio usurpandone il posto.
 
Orazione
Precipitato sotto una croce che ti sovrasta, mio amato Signore, il tuo sguardo è più potente che mai, i tuoi occhi penetrano nell’intimo del mio cuore e aprono lo spazio del pentimento. Fammi piangere lacrime infinite, fammi riconoscere la colpa di aver precipitato Dio a terra con la mia presunzione e la mia arroganza, con la mia indifferenza, ma soprattutto con la mia voglia di sentirmi qualcuno, considerato da chi prima mi ignorava, con la mia lucida follia di essere dio.            


Stazione quarta
Gesù incontra sua Madre


Riflessione
Chi scappa per paura, chi tace per omertà, chi grida “crocifiggilo”, chi non si fa vedere per il timore che qualcuno lo aggreghi al Nazareno, chi cammina spavaldo nel tentativo di dare ad intendere che lui non ha nulla a che fare con quello spettacolo orrendo, ma per fortuna io ho una madre, si Dio ha una madre! Padre sii tu benedetto che mi hai dato una madre! Come la luce della luna piena ella illumina tutta la valle di Giosafat, solo lei lo può fare, perché solo lei abita con il sole a dal Sole eterno trae la sua luce inestinguibile. Non un gesto, non una parola, ma solo uno sguardo immenso che possiede tutta la purezza del cielo. Uno sguardo che lascia attoniti gli angeli e che per una frazione di secondo ferma l’eterno andare dell’universo, paralizza il paradiso.
È lo sguardo della santità più pura tra Colui che era senza peccato e Colei che non conobbe peccato, è lo sguardo del dolore più grande tra Colui che paga una colpa non commessa e Colei che sconta in silenzio il dolore del mondo, è lo sguardo del cielo che incontra l’unico pezzo di terra incontaminata e pulita, è lo sguardo di Dio su ogni creatura che decide di rinascere. 
Tornerò nel tuo grembo o madre, come un giorno a Betlemme e tu mi partorirai ancora, mi ridarai la vita, non più tra i vagiti della gioia, ma tra i rantoli del dolore, ma questa volta, consolati madre mia, io oltrepasserò la morte e sarò tuo per sempre, anzi ho chiesto al Padre un solo favore: ricambia il bene che ti voglio e ricompensa mia Madre evitando a Lei il dolore della morte e il buio della tomba. “Accada come vuoi Figlio mio, tua madre non morirà mai!”    
Orazione
Rallegrati regina del cielo il figlio che hai portato nel grembo e che ora contempli sotto una sofferenza immane risorgerà. Rallegrati e gioisci Vergine Maria perché anche tu, prima fra i redenti non vedrai la corruzione del sepolcro. Prega il tuo Cristo per noi o gloriosa Assunta in cielo, perché la corruzione del peccato sia annegata nell’abisso della Vostra infinita misericordia. 



























Stazione quinta
Gesù è aiutato dal Cireneo


Riflessione
Non mi trova solo chi affannato mi cerca in ogni dove, ma anche chi non mi cerca. Simone di Cirene non cercava niente e nessuno, Simone non cercava Dio e mi ha trovato. In quale terribile salita mi ha trovato, in quale stato pietoso mi ha trovato, poteva trovarmi in un altro momento, in un altro luogo, perché trovarmi proprio ora? E per di più perché trovarmi senza neanche cercarmi? Perché quando tutto procede per il verso giusto è difficile trovarmi? Perché quando la mia presenza è scontata è proprio allora che sono assente? 
Quando la croce mi stava schiacciando e quando per te, amico mio Simone di Cirene, non c’era nessuna intenzione di starmi accanto, tanto che ti hanno dovuto costringere (Mc 15,21), allora mi hai trovato. Due diverse sofferenze ci hanno unito: a te accadeva una cosa che non avevi previsto e che non pensavi neanche lontanamente, a me accadeva ciò per cui ero nato, ma l’esito era comune: entrambi stavamo soffrendo, La sofferenza ci aveva fatto incontrare. Più avanti penserai a questo momento nel quale hai aiutato Dio, nel quale ti sei trovato vicino a colui che ha cambiato la storia, più tardi potrai dire a chiunque soffre: “Consolati hai trovato Dio”. 
Un giorno racconterai ai tuoi figli, Alessandro e Rufo, che Dio ha avuto bisogno di te. Anzi, no, caro Simone di Cirene, guarda e pensa con attenzione non sono io che ho avuto bisogno di te, nessuno si è preoccupato di me. Il problema è un altro. Non hanno voluto salvare un uomo, ma un avvenimento. Non hanno voluto salvare me, ma la loro faccia. Si trattava di garantire, con tutti gli accorgimenti del caso, un supplizio spettacolare, una lezione di quelle per dare da intendere a tutti chi comanda. È il teatro che interessava a questi uomini, essi sono preoccupati che se io muoio per strada, non possono garantire lo spettacolo per cui si è messa in moto tutta questa macchina. Alleggeritemi, o signori della morte, dal peso insopportabile, così mi resteranno energie sufficienti per una morte, pubblica, ben visibile, solenne, giuridicamente ineccepibile, esemplare…per una morte di salvezza.  

Orazione
Signore, attori e commedianti si alternano senza sosta sul palcoscenico del mondo, hanno solo a cuore che il teatro non si guasti, che tutto riesca alla perfezione e ciò sempre a scapito dei poveri. Morte, violenza e tristezza, non sono altro che ripetitive regie dei potenti, messe in atto sulla pelle dei poveri. Perdonaci Signore se non abbiamo preso sulle nostre spalle la sofferenza degli altri con la certezza che si tratta sempre della tua sofferenza.      




















Stazione sesta
Veronica asciuga il volto di Gesù


Riflessione
Tra la moltitudine di persone che ha ricevuto bene da me, solo una donna nel giorno in cui come capro vengo condotto al luogo un cui sarò abbattuto, non esita e sfida tutti a testimoniare l’amore, ha l’ardire di vantarsi del suo amore per me e di continuare a credermi, nonostante tutti volgano per la vergogna lo sguardo altrove. Dove sono quelli che ho guarito nel corpo e nello spirito? Dove sono quelli che litigavano per toccare il mio mantello? Dove sono coloro che mi impedivano di prendere cibo? Dove sono i miei amici?  
Camminano adesso per altre strade, corrono per altre vie.
Veronica, solo Veronica di cui nessuno ha mai sentito parlare, si erge improvvisamente contro il mondo. Tuttavia, il mio volto ormai mortuario, non resterebbe sul lino senza la dolce pressione delle mani, sono mani come d’una madre quelle che modellano il mio volto tumefatto ed offeso. Come d’una madre, d’una sorella, o come d’una figlia. E la riconoscenza di me fratello-figlio-padre, che in contraccambio lascia il documento incandescente firmato col mio sangue. Tutti diranno di avere le prove, ma solo tu Veronica possiedi l’incontestabile prova che porta la mia firma. 
«Posso fare qualcosa per te mio Signore?» Si Veronica, tu mi ha fatto dono del tuo coraggio ed io ti regalo il mio Volto intriso di sangue, tutti guarderanno questo lino e ti diranno: “Ma che ci vedi? Hai forse le allucinazioni?” No Veronica, non sei allucinata è il volto di Dio che si scorge con il cuore e si nega agli occhi della carne. Ti prometto Veronica, che parlerò di te davanti al Padre mio, ti riconoscerò nella folla dei morti.

Di te ha detto il mio cuore:
cercate il suo volto!
Il tuo volto, Signore, io cerco,
non nascondermi il tuo volto

Orazione
Signore, il tuo volto è disegnato con il sangue, è il volto del dolore umano, di qualunque dolore. Tu non ti riveli nello sfavillio del potere, della ricchezza, del successo, ma nello strazio della sofferenza. Ogni dolore, qualunque esso sia, porta la tua firma, è una reliquia del tuo sangue. Amato Signore ti chiedo un po’ del coraggio di Veronica.  

























Stazione settima
Gesù cade la seconda volta 


Riflessione 
	Fino a quando devo resistere prima di arrendermi? Fino a che sono tenuto a resistere alle pretese altrui, alle ragioni altrui, alla prepotenza? Fino a che punto devo adeguare le mie azioni agli ordini di chi comanda? Fino a che punto devo accettare di lasciarmi prendere in ostaggio? Qual è il momento in cui posso decretare la mia sconfitta? Ci sarà un momento – se c’è – in cui posso parlare, gridare, agire? 

Le mie ginocchia non mi reggono più
La mia carne è tutta una ferita. (Sal 109, 24)  
	
Ora accasciato per terra sento un solo ritornello: Sei un perdente per questo popolo; sei un perdente per chi ha confidato in te; sei un perdente per i sogni di molti.

Quando inciampo
I miei amici godono per la mia caduta.
Si radunano contro di me, 
Per colpirmi all’improvviso.
Mi dilaniano senza posa.
Contro di me digrignano i denti. (Sal 35,15-16)

Orazione
Mio Redentore, quando verrà anche per me il momento di dichiararmi sconfitto dammi il coraggio di dichiarare apertamente il mio fallimento e di saper rinunciare ad ogni pretesa. Più frequentemente mi sento sconfitto dall’ignoranza che sottrae al dolore ogni ragione e lo rende insopportabile. È come se in quel momento si è privati dall’intelligenza e non per malvagità – che sarebbe accettabile – ma per sola stupidità. 
Stazione ottava
Gesù si rivolge alle donne piangenti 


Riflessione
	Figlie di Gerusalemme non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e su i vostri figli (Lc 23,38). Quanto è difficile distinguere le lacrime soprattutto per me che tanto in questo momento ho bisogno di consolazione, che grido verso il cielo e il silenzio mi risponde.
Ho visto le lacrime di chi si sentiva privata dell’unica speranza che aveva, e mi sono commosso. Ho cercato in tutti i modi di consolarla ed anche se sapevo che un giorno di nuovo sarebbe morto, mi sono accostato alla bara e con voce tremate ho detto: «Giovanetto dico a te alzati!» (Lc 7,14). Lacrime di solitudine!
Ho visto le lacrime di chi non aveva il coraggio di raccontare la sua storia e perciò in silenzio piangeva sui miei piedi, e così, celebrava la sua riconciliazione, ed anche in quella occasione ho rimproverato chi voleva fare a lei del male. Lacrime di riconciliazione! 
Ho visto le lacrime dei poveri e degli indifesi e a loro ho promesso che un giorno il loro pianto si tramuterà in gioia. Lacrime di sconforto!
Ho visto le lacrime di Pietro che si è sentito trafiggere il cuore quando l’ho guardato dopo quel terribile tradimento, ed è scoppiato in pianto. Lacrime di pentimento!
Ma ora no, non riesco a credere a queste lacrime, a queste donne che hanno l’ardire di voler dare ad intendere che lo sfortunato sono io, che lo sconfitto della storia si sta trascinando al suo fallimento totale.
Chi non sa piangere per se stesso non è credibile quando piange per qualunque causa, anche la più nobile. Il dovere di pensare ai propri figli non può essere sostituito da nessuna altra motivazione, perché è il futuro che porta le conseguenze delle nostre scelte. Così, ridotto quasi ad una larva d’uomo, a loro ho riservato le parole più dure di tutta la passione:
   
[bookmark: D3][bookmark: D5] «Figlie di Gerusalemme, 
[bookmark: D7]non piangete su di me, 
[bookmark: DC]ma piangete su voi stesse 
[bookmark: DJ]e sui vostri figli. 
[bookmark: DN][bookmark: DR][bookmark: DS]Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: 
[bookmark: DU]Beate le sterili 
[bookmark: DX][bookmark: E1]e i grembi che non hanno generato 
[bookmark: E4][bookmark: E8]e le mammelle che non hanno allattato.
[bookmark: EB][bookmark: ED][bookmark: EF]Allora cominceranno a dire ai monti: 
Cadete su di noi!
[bookmark: EM][bookmark: EN]e ai colli: Copriteci!
[bookmark: ER][bookmark: EU][bookmark: EV]Perché se trattano così il legno verde, 
[bookmark: EX][bookmark: EZ][bookmark: F0]che avverrà del legno secco?". (Lc 23,29-31)

Orazione
Signore Gesù tu sei il Salvatore! L’unico vero e solo Salvatore dell’umanità e di ogni uomo! Liberaci dalla tentazione di spargere lacrime e fare lamenti con la pretesa che ci tocca salvare il mondo e gli altri. Tu lo sai, noi siamo solo capaci di salvare la nostra faccia! Tu sei l’unico salvatore e per questo vivi e regni nei secoli dei secoli.










Stazione nona
Gesù cade la terza volta 


Riflessione
	Di nuovo per terra … che umiliazione! Questi poveri soldati non hanno nessun interesse per portarmi a morire. Non sanno neppure perché lo fanno. Lo fanno perché eseguire gli ordini è il loro mestiere. Lo fanno come hanno fatto innumerevoli volte prima di quella. Lo fanno per dovere. Così per qualche minuto mi fanno riposare in quella pozzanghera di terra, sangue, sputi. E lì si scopre il motivo vero di tutto l’affare. Mentre un membro del Sinedrio ne approfitta per accertarsi se ancora respiro o sono già morto si china, e dalle sue maniche scivola un foglio:
 
Sullo stato psichico del Nazareno
perizia confidenziale
per il Sinedrio

Si certifica che detto individuo presenta un’anomalia nella percezione del tempo come se confondesse presente, passato e futuro e parla di eternità
dal lato affettivo quest’uomo provoca l’amore 
che solo un pazzo può provocare
è testardo ed insegna a intestardirsi
 fino a settanta volte sette
 non sa cosa è la giustizia
 pretende solo la misericordia 
si rivolge hai capi dicendo: 
“magari foste ciechi il vostro problema è che dite di vederci” dando così chiara prova di stato confusionale circa la valutazione degli altri
 in termini chiari è una calamità pubblica, 
si crede chissà chi
confonde le cose più disparate, il povero con il ricco, la vita con la morte, il malato con il sano 
insomma è completamente alienato
 e malgrado la sua apparente bontà 
è individuo pericolosissimo per il nostro popolo, dunque dev’essere al più presto ritirato dalla circolazione domani può già essere tardi.

Orazione
Ecco dolcissimo Redentore dell’uomo, cosa gli uomini pensano di te, ma noi sappiamo che la tua malattia inguaribile è la nostra salvezza, comprendiamo che solo se ci lasciamo ferire dalla piaga del tuo amore guariremo dal male infetto dell’egoismo. Donaci Signore di comprendere che tu Medico divino, sei venuto per noi che siamo tutti malati.























Stazione decima
Gesù è spogliato delle vesti 

Riflessione
	Come è facile dimenticarsi della persona, mi risulta persino impossibile pensare che mentre barcollando, ridotto tutto una piaga di sangue, chi mi accompagnava già pensava alla mia tunica, ma allora veramente ho fallito tutto!? Andavo dicendo che l’uomo viene prima del sabato, che non giova guadagnare il mondo intero e poi perdere il senso delle cose, che bisogna amare fino all’ultimo respiro, ed invece gli occhi sono già puntati sulla tunica. I discorsi hanno a che fa solo con le logiche della spartizione e del potere, ciascuno pensa a cosa può essere utile per sé e a cosa può giovare alla causa. Delle vesti ne fanno quattro parti e della tunica badano a non strapparla perché vale troppo. Ed io nudo e tremante osservo come già l’attenzione è altrove, ciascuno vuole un pezzetto delle vesti, si vuole sentire, re toccando ed indossando le vesti del Re. Ma la regalità si acquista solo con il sangue. 
Intanto gli occhi di mia Madre, da lontano, mi fissano. Per Lei, è la carne del Verbo che conta, per Lei resto il figlio dell’Altissimo. Gli angeli mi portano la vera tunica che con me devo condurre sulla croce, la tunica della maledizione che devo intrecciare con il mio sangue, perché diventi salvezza per tutti e perché ciascuno si ricordi che si vale tanto quanto si vale davanti al Padre

E si avverano così le Scritture

Si è avvolto di maledizione come di un mantello: 
è penetrata come acqua nel suo intimo 
e come olio nelle sue ossa. 
Sia per lui come vestito che lo avvolge, 
come cintura che sempre lo cinge. (Sal 109)

Orazione
Dio dell’universo la tua nudità ci parla del dono totale, dell’abbandono di ogni pretesa, del distacco da ogni rivendicazione, tu sei un Dio che hai consentito agli uomini di rapirti tutto, per poterli rivestire di ogni cosa. Se il chicco di grano non muore … ora ti preghiamo porta frutto nei nostri terreni aridi.




























Stazione undicesima
Gesù è inchiodato alla croce


Riflessione 
        È venuto il momento oh Padre, ecco è giunta l’ora per la quale sono venuto al mondo. È giunta la pienezza di tutti i tempi, un’immensa folla mi circonda: chi piange, chi è soddisfatto, chi aspetta il miracolo, ma in verità siamo soli, io e tu oh Padre, Padre mio. 
       Ora le mie mani che calmavano le tempeste, che accarezzavano gli occhi dei ciechi, che risuscitavano i morti, vengono inchiodate per sempre al legno. Mi stanno crocifiggendo con gli strumenti del mio stesso mestiere.
        I soldati erano impauriti perché avevano sentito dire che io ero capace di compiere miracoli strepitosi, ma invece nulla di tutto questo: ho gridato come tutti, mi sono contorto come tutti, ho una paura terribile come tutti. Padre mio! Padre mio! 
       Perché non era possibile una salvezza operata in maniera diversa? Perché è stata necessaria questa incomparabile angoscia? Mi hai voluto all’incrocio di tutto l’universo: tra il cielo e la terra, tra l’oriente e l’occidente, forse perché la salvezza è sapere stare in questo in-crocio di dolore e d’amore, tra l’oriente dove sorge il sole e la vita e l’occidente dove regnano le tenebre e la morte, tra la terra dove faticano gli uomini e il cielo dove opera Dio. Padre mio tu sei la mia forza l’incrocio mi lacera, essere per sempre al centro è una “passione” che mai finisce. Padre mio ho paura! Fammi sentire le tue mani che mi sostengono.     
	
Orazione
Signore crocifisso, le tue braccia per sempre inchiodate dall’amore continuano ad indicarci la strada. Non si può essere credenti e non si può amare se non sappiamo stare dentro i terribili incroci della vita, senza lasciarci lacerare dall’amore. Donaci Divino crocifisso la grande certezza che la forza ha la sua più potente manifestazione nel resistere per amore.  

































Stazione dodicesima
Gesù muore in croce


Riflessione
È morto il Buon Pastore nell’oscurità del Golgota;
È morto il Maestro e la sua voce tace per sempre;
È morto il Compassionevole e più nessuno ha compassione di noi;
È morto Colui che ci guidava ed ora siamo smarriti;
È morto il dolce Gesù e nessuno più ci accarezza;
È morto il nostro Coraggio ed ora abbiamo solo paura;
È morto il Misericordioso ed ora tutti giudicano;
È morto il Re ed ora tutti si sentono re;
È morto Colui che era la Luce ed ora vaghiamo nelle tenebre;
È morto il Fortissimo che da tutti ci difendeva;
È morto il Silenziosissimo che vinceva tacendo;
È morto il Medico Divino ed ora tutti i mali ci affliggono;
È morto il più Bello tra i figli dell’uomo ed ora lo squallore impera ovunque;
È morto il Pane di vita e nessuno più ci sazia;
È morto il Nocchiero dei naviganti, ed ora ci sentiamo sbattuti dalle onde;
È morto l’Emmanuele e Dio non è più con noi;
È morto il Signore!
 
[bookmark: 8A][bookmark: 8F][bookmark: 8J][bookmark: 8O][bookmark: 8R][bookmark: 8S][bookmark: 8U][bookmark: 8X][bookmark: 8Z] «Guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito». (Zc12,10) 
	
Orazione
Signore della Vita, Dio della storia, copri questo immenso ed impareggiabile vuoto che si affaccia sull’abisso più profondo, senza di Te tutto ha perso il suo significato, riaccendi in noi la certezza che il mondo non ha ripreso la sua soffocante autonomia, ma la tua morte sta lentamente scardinando il potere delle tenebre per assicurarci che solo annunciando questa morte proclamiamo la Tua resurrezione.    
































Stazione tredicesima
Gesù è deposto dalla croce


Riflessione
           Come nel lontano giorno ora con gli occhi secchi di pianto, la Vergine di Sion ripeteva: «Si compia in me la tua parola», il mondo aveva messo a tacere la Parola ed iniziava ora il lungo silenzio di Dio. 
            La testa sulle ginocchia della Madre e i piedi sulle ginocchia di Maddalena. La Parasceve scendeva lenta, mentre Maria copriva di baci il volto sfigurato e Maddalena di lacrime i piedi feriti. Maria gli stacca la corona di spine con tanta cautela come se la testa potesse sentire ancora qualche dolore. Per tutti era il Maestro, l’amico, l’uomo, ma lei sapeva di avere tra le braccia Dio, l’Altissimo. Le ferite non vanno toccate, neanche per accarezzarle, vanno sottratte alle manie di chi vorrebbe scavarci dentro, di chi pretende di chiuderle con gesto presuntuoso. No! Le ferite non si toccano, e la Madre guarda attonita con gli occhi velati di lacrime le persone raccolte attorno a lei e consegna loro il corpo del Figlio perché lo deponessero nel ventre della terra, non prima di aver raccomandato di coprirlo con il lino pulito perché quelle ferite a nessuno è lecito toccarle o guardarle, sarà unicamente opera del Padre curarle o lasciarle aperte, perché scorra un infinito fiume di misericordia.      

Orazione
O croce speranza unica, patibolo visibile e trono invisibile. Albero prezioso e mirabile, albero della vita, albero della vittoria sull’inferno, scala di Giacobbe e porta del Paradiso, che ti ergi solitaria e nuda sulla cima del Golgota, nessuno si cura di te. Un giorno ti cercheranno popoli immensi perché solo chi ti trova e ti abbraccia avrà la vita per sempre. Appari ti supplichiamo, agli orizzonti della nostra storia affinché ciascuno si possa dire ed essere veramente redento.    

































Stazione quattordicesima
Gesù è deposto nel sepolcro

Riflessioni
        Preparate in fretta il sepolcro, chiamate Giuseppe di Arimatea che dovrebbe averne uno nuovo, accomodate ogni cosa perché al più presto il corpo esangue del Nazareno sia tolto di mezzo, sia seppellito per sempre. Nessuno dica più nulla, una grande pietra servirà a far tacere tutto, perché in fondo anche gli ideali più nobili, le avventure più grandi se si coprono di una coltre di silenzio vengono presto dimenticate. Non serve poi così tanto per perdere la memoria, è la cosa che gli uomini sanno fare con grande facilità, dimenticare è il mestiere proprio degli uomini, ricordare è il compito grandioso di Dio. Alcune volte Dio sembra quasi un vecchio che vive di ricordi e al suo popolo non cessa di dire: «Ricordati che ti ho fatto uscire dall’Egitto» il popolo vorrebbe guardare solo oltre, ma Dio continua a ripetere che non è possibile, anzi non ha chiesto nulla a i suoi se non «la memoria di me» 
       Sabato santo giorno di silenzio e di buio su tutta la terra, l’Onnipotente è occupato, il Re dei re è assente. La sua corsa è andata oltre la morte a salvare coloro che dalla morte erano stati inghiottiti, il Forte è entrato nella casa del Nemico per intimare l’ordine supremo: uscite!
       Intanto sulla terra c’è paura, tremano gli amici del Nazareno, ora il bersaglio sono loro. Risuonano potenti le parole del Maestro che non promise successo e potere, ma odio, persecuzione, martirio. Saranno fatti prigionieri, flagellati, maledetti, calunniati e trattati come spazzatura del mondo. Ed essi prenderanno su di sé «veglie frequenti, fame e sete, freddo e nudità» (2Cor 11,27). Non resta che chiudersi in un dolore sordo e muto, misto a delusione e rabbia per come si è conclusa un’avventura che lasciava prevedere il meglio ed invece ha dato il peggio. Anche la speranza era andata via: «noi speravamo». Ma in quel sabato c’era una creatura che non aveva paura, una donna la cui sofferenza non produceva morte ma vita, una Madre che custodiva la speranza del mondo intero. È vero, per ripartire ci vuole sempre un punto incontaminato che diventa punto di forza e trampolino di lancio. Solo Dio è capace di ripartire dal nulla, gli uomini hanno bisogno di un appoggio e tu o Madre sei stata la nuova sorgente perché       

Orazione
Signore Gesù la tua ultima parola dopo la terribile lotta nel Getsemani è stata una parola di trionfo: «Io ho vinto!». Assicuraci la certezza che solo l’unione con te è sorgente di vittoria. Donaci di non combattere per nulla se non per la misericordia vera vittoria di Dio sul mondo e sul male.
